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ARTE E POLITICA. Il presidente fa rimuovere opere di Luca Giordano e Sironi 

L'opposizione ironizza, Spini s'indigna, Sgarbi giustifica 

Il presidente della Camera, Irene Rivetti Ravajli 

La Controriforma dì Pivetti 
«Sfrattati» Veneri e nudi 
Niente nudi, nemmeno d'autore, sotto gli occhi della Pi­
vetti. La presidente della Camera sloggia dal suo studio un 
quadro di Mario Sironi con personaggi senza veli, e dalle 
stanze accanto una "Venere" secentesca e un'altra con 
Adone. Stupore tra i deputati «Dovremmo istituire - iro­
nizza Rosi Bmdi - una scuola di estetica per parlamentari 
pnncipianti». E Valdo Spini: «Dopo ie messe la caccia ai 
nudi... Crede di essere un sovrano della Controriforma». 

«MOMMO FRASCA POLARA 
m ROMA Dopo la Irene Pivetti al maschile («io, 
il presidente»), dopo la Pivetti della vandea le-
febvnana (la messa pnma d*ogni seduta), ecco 
la Rivetti in puro stile bacchettone. Non poten­
do mettergli le braghe come si usava ai bei tem­
pi, semplicemente sloggia qualsiasi nudo pitto-
nco dal suo studio e da tutti i locali della presi­
denza della Camera, sostituendoli con madon­
ne e scene di battaglia Lo ha constatato perso­
nalmente l'altra mattina Vittono Sgarbi, il depu­
tato-show di Berlusconi che era andato a 
trovare la giovane e già cosi importante leghi­
sta Lo hanno confermato I addetto-stampa del­
la Pivetti e il suo segretano particolare (che anzi 
ha vantato una co-gestione del tourbillon di 
quadn), solo smentendo che si tratti di una 
scelta sessuofobica «Si tratta di rimozioni di ca­
rattere prevalentemente estetico», ha precisato 
senza senso del comico il press-agent Roberto 
Jacopini ad un collega de "La Stampa" E fortu­
na che solo i quadn possono essere «rimossi», 
altrimenti qualche rischio avrebbe corso anche 
lo straordinario fregio liberty che orna e circon­
da l'aula di Montecitorio, opera del Sartono 
che di nudi 11 ne ha seminati a diecine Ma al­
meno quei nudi son salvi, grazie all'affresco che 
provvidenzialmente li impngiona 

ca. una grande Com­
posizione di Mano Si­
roni, una rara Casa ro­
sa del maestro delle 
nature morte Giorgio 
Morandi, un insolito 
Combattimento di gla­
diatori di un altro illu­
stre Giorgio, De Chiri­
co, una Figura di don­
na di Campigli, lo Stu­
dente innamorato di 
Mano Mafai. Preso in 
mano il timone i <dn 

Rimozioni In sordina * 
La storia dei quadn nmossi pare sia comin­

ciata molto in sordina, qualche giorno dopo 
l'insediamento della giovane Pivetti Attraverso i 
suoi predecessori, lungo l'arco di più di ventan­
ni (Sandro Pertini soprattutto, e poi Pietro In-
grao, Nilde lotti Giorgio Napolitano), quello 
studio s'è trasformato in una piccola pmacote-

Montecitono, Pivetti non obietta sulla donna di 
Campigli è vestitissima E neppure sugli occhi 
languidi dello studente innamorato lui è in 
giacca e cravatta Ma sul Sironi st che ha da ec­
cepire c'è in pnmo piano una donna che inai­
cela il seno, e ci sono tre uomini nudi, in scala 
minore Via il Sironi Con il placet a postenon di 
Sgarbi «Ha sfrattato un pittore fascista Poi è 
un quadro troppo invadente, non adatto ad uno ^ 
studio ma ad un museo» E al posto del Sironi 
che ci mettiamo' È lo stesso Sgarbi ad informar­
ne il cronista «Una pregevole Madonna con 
bambino di Bernardino Luigi che sembra stesse -1 

già molto a cuore a Oscar Luigi Scalfaro», presi­
dente della Camera per appena un mese pnma 
di salire al Quirinale «Discriminazione erotica e 
non politica, tante che il Guttuso è nmasto», 
chiosa lo Sgarbi, glissando sul (minor) fatto 
che ha cambiato muro, è meno esposto insom­
ma • - ' 

Poi la scure si abbatte su una grande Venere 
distesa, ovviamente nuda, di Luca Giordano 
(pittore del seicento napoletano) che sta nello 
'studiolo" alle spalle dell'ufficio della Pivetti so­
stituita con una scena di battaglia manienstica 
Di questo sfratto si fa canco il segretano partico­
lare della Pivetti, il medico leghista Fiorentini, 
che ora occupa quell'ambiente «La stanza era 
troppo piena, pesante e scura, e poi quella Ve­
nere mi sembrava una sessantenne un po' in 
carne » Giudizio condiviso naturalmente dal 
solito Sgarbi «Luca Giordano? Luca-fa-presto io 
chiamavano, perchè tirava sempre via. » Giudi- •* 
zio non condiviso dalla Sovnntendenza alle bel­
le arti di Napoli che da tempo sollecitava la re-

Renato Guttuso «Cristo derlso»,1938 

stituzione del quadro, 'in prestito da tempo 
immemorabile (la Camera ha un propno patri­
monio d'arte mentre altra opere sono cedute in 
uso, come alle altre sedi istituzionali, dallo Sta­
to) Quanto alla sovrabbondanza dello "studio­
lo", chi lo conosce assicura che è (o era) un 
piccolo gioiello due tavoli fratini, due sedie, un 
busto policromo di età impenale, pareti fodera­
te di cuoio e poi 1 impudica Venere 

La Venere discinta ' 
Il repulisti continua negli altri uffici della pre­

sidenza Una Venere con Adone (pur essa se­
centesca) troneggia nella sala della biblioteca7 

Via in fretta, che Irene Pivetti se la troverebbe in 
faccia ogni volta (e son tante) che deve nunire 
i capigruppo o la giunta per il regolamento, o n-
cevere le folte delegazioni Può a questo punto 
salvarsi una Venere meno nota, più piccola ma 
altrettanto discinta (e per giunta molestata da 
un satiro), che si nasconde in un angolo di 
un'anticamera della presidenza7 No non si sal­
va nemmeno quella Ma Vittono Sgarbi (nella 
sua veste di cntico d'arte o di esegeta della pre­
sidente7) ha pronta la dimostrazione che «se si 
può convenire che le opere con nchiami erotici 
non sono il suo ideale, tuttavia la Pivetti non è 

I S E H S 3 3 S S S La protesta del maestro: «Salviamo i valori etemi dell'arte » 

Greco: «Così si torna ai braghettoni» 
PAOLA SACCHI 

• • ROMA «Attenzione di questo 
passo nschiamo di tornare a "co­
prire" le cosiddette "vergogne" del­
le opere di Masaccio o di nmettere 
le braghe ai nudi del Michelangelo 
nella cappella Sistina Spero che 
in questa Italia vengano salvati i va­
lori eterni dell arte, al di sopra di 
qualsiasi fatto politico o religioso» 

Con un filo di voce a causa di 
una recente malattia per la quale è 
ancora in convalescenza Emilio 
Greco, uno dei più grandi artisti ita­
liani contemporanei, in una con­
versazione telefonica dalla casa di 
Sabaudia, sottolinea il suo netto 
dissenso con la decisione della 
presidente della Camera, Irene Pi- <• 
vetti, di «sfrattare» Veneri e opere 
d arte con nudi Non può esser cer­
to d'accordo, lui, autore di dipinti 
che con tratti essenziali narrano la 
«poesia» un po' malinconica d i , 
donne nude dormienti, o di statue 
in bronzo come la «Danzatrice», la 
«Patinatrice», figure accoccolate di 
donne dove la nudità si fa quasi 

mistica 
Maestro, non vogliamo mettere 
In discussione le legittime pre­
ferenze artistiche della presi­
dente della Camera. Certo, però, 
quel nudi, quelle Veneri sfratta­
te fanno riflettere... 

È veramente incredibile L'opera 
d'arte non è pornografia Altri­
menti di questo passo andremo a 
«coprire» di nuovo il Masaccio nel­
la chiesa del Carmine a Firenze e 
a rimettere le braghe ai nudi della 
Sistina di Michelangelo Solo ulti­
mamente «La cacciata dal paradi­
so» dipinta dal Masaccio è stata «li­
berata» da un ramo vegetale che 
copriva il sesso dell'uomo E co­
nosciamo bene la storia della cap­
pella Sistina dove il cosiddetto 
«braghettone» copri mudi, su ordi­
ne del Papa Con il restauro non è 
stato possibile neppure «liberarli» 
tutti 

È parso però recentemente che 
Papa Wojtyla abbia in qualche 

modo preso le distanze da quel­
la decisione dei suol predeces­
so rl„. 

SI E, comunque, vorrei sottoli­
neare l'incredibile assurdità del 
fatto che ci si debba vergognare 
della nostra stessa natura Questo 
contrasta con il principio cattolico 
secondo il quale noi siamo crea­
ture di Dio 

Che dimensione ha II nudo per 
Emilio Greco? 

In tutti i tempi e in tutte le civiltà il 
t nudo è stato rappresentato libera-
* mente Non parliamo poi dell In­
dia dove esistono dei templi tutti 
dedicati all'arte erotica, ma lascia­
mo stare questo aspetto Ci dob­
biamo vergognare soltanto di una 
cosa della pornografia Quella di­
sturba perchè è un fatto torbido 
ma tutto ciò che è arte, che assu- ' 
me questo aspetto di qualità e, 
quindi, di nscatto, con la porno­
grafia non ha nulla a che vedere 
Un'opera d'arte non è mai torbi­
da, non può creare delle situazio­
ni imbarazzanti quando raggiun­
ge una qualità elevata 

Le linee lievi del suoi nudi hanno 
quindi una funzione, diciamo, di 
riscatto, di accentuazione del 
valore della persona? 

L arte sempre deve avere una fun­
zione di riscatto da qualsiasi fatto 
volgare, torbido Se poi io ci sono 
riuscito, non spetta certo a me dir­
lo 

Maestro, lei, tra l'altro, da laico, 
ha dedicato a Importanti luoghi 
di culto della religione cattolica 
opere come II monumento a Pa­
pa Giovanni, In S. Pietro, e le Por­
te In bronzo della Cattedrale di 
Orvieto, rappresentanti le sette 
opere della Misericordia... 

In queste opere non c e alcuna 
contraddizione con il resto della 
mia produzione La figura umana 
il nudo è un fatto assolutamente 
naturale e può essere anche con­
siderato da un punto di vista reli­
gioso v 

In che senso? 
Secondo il pnncipio cattolico 
quanto viene raffigurato ò opera 
di Dio Allora, di che cosa dovrem­
mo vergognarci7 Allora - mi chie-

Marlo Sironi «Composizione», 1938 

affatto sessuofobica» ha abbellito proprio quel"-- ' 
I anticamera con delle Vedute della scuola di 
Agostino Tassi E chi è Tassi7 «È lo stupratore di 
Artemisia Gentileschi, e lei si fece un nome nel 
600 solo dopo aver denunciato Tassi Fama 
giusta - s affretta ad aggiungere Sgarbi, quasi a 
giustificare 1 orrenda testimonianza di maschili­
smo - oggi è considerata la più grande pittrice 
che si conosca» » 

Ma Sgarbi è un po' isolato nella difesa di scel­
te francamente bacchettone Non la difende 
più di tanto l'anziano deputato leghista Luigi 
Rossi influentissimo portavoce di Umberto Bos­
si il padnno politico della Pivetti «Degustibus 
II presidente avrà avuto le sue buone ragioni», 
dice asciutto nell'apprendere della singolare sa­
rabanda di quadn Ed è propno il gran lavoro di ' 
facchini e commessi a suscitare le ironie del 
verde Massimo Scalla «Può essere una strada 
per matenalizzare il sogno berlusconiano sul-
1 occupazione giovanile» Grande cunosità per 
la reazione di Valdo Spini, il portavoce dei de­
putati socialisti che, da valdese di nome e di fat­
to, aveva avuto da obiettare sulla scelta della Pi­
vetti di far dire messa pnma di ogni seduta della 
Camera «Torneremo anche alle foglie di fico7», 
si chiede, ma poi taglia corto «Irene Pivetti cre­
de evidentemente di essere un sovrano della 
Controriforma» «Allibito» si dice il direttore de 
Il Popolo", Sergio Mattarella «Non ci posso 

credere Non è cosa che si possa commenta­
re» «E .nvece si - gli nbatte sorniona un'altra fi­
gura di primo piano dei ' popolan . Rosi Bindi 
- bisognerebbe istituire una scuola di estetica 
perpariamentanpnncipianti non ti pare7» ' 

Carta d'identità 
Emilio Greco è nato a Catania nel 1913. Le sue 
opere sono presenti nel principali musei del 
mondo. Greco è, tra l'altro, l'autore del -' 
monumento a Collodi, del monumento a Papa 
Giovanni XXIII In S. Pietro, delle Porte In bronzo 
del Duomo di Orvieto. Il museo all'aria aperta di 
Hakone, In Giappone, gli ha dedicato una zona 
permanente di 1200 metri quadri, Il «Greco " 
Garden», ed una sala permanente gli è stata 
dedicata dal Museo Hermltage di san -
Pietroburgo. Musei permanenti delle sue opere 
si trovano a Orvieto, Sabaudla e L'Aquila. 
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Ma con un Giordano 
si vive meglio... 

BIJ 

do - con lo stesso principio do-
vremmmo coprire anche il sesso 
degli animali Questa vicenda del­
lo sfratto delle Veneri e di altre 
opere è semplicemente incredibi­
le 

Ecco, parliamo delle opere non 
gradite alla presidente Pivetti... 

Certamente Luca Giordano non è 
del livello né di Masaccio né di Mi­
chelangelo però è un grande arti­
sta lo stesso . 

E Sironi? 
Dal mio punto di vista è uno dei 
più grandi pittori che ha avuto 11-
talia in questo secolo Sironi è 
espressione di una cultura moder­
na Le cose che lui ha dipinto, dai • 
paesaggi di periferia a certi nudi o •* 
figure umane, sono di una bellez-

L
o «Sfratto delle Venen», cosi La Stampa intitolava ieri 
la decisione dell'on Pivetti di eliminare dalle pareti 
del suo Ufficio la «Venere dormiente con satiro» di 

Luca Giordano che, di proprietà delle gallerie di Capodi-
monte, ornava le mura del palazzo di Montecitono Una 
pura questione di gusto, della quale non è lecito disputare 
secondo un vecchissimo adagio7 Se cost fosse, e poiché 
dei gusti è del tutto lecito e certe volte necessario disputa­
re, la notizia meriterebbe un commento di netto dissenso 
estetico Mi è capitato, più volte, durante la presidenza 
dell'onorevole Giorgio Napolitano, di discorrere con lui 
«assistiti» da quello straordinario dipinto di Giordano 
Straordinano, per l'epoca particolarmente ispirata in cui 
Giordano lo produsse, allorché la sua pittura si onentò 
verso trasparenze appena velate di colore, verso «una pit­
tura fatta scorrevole e liquida, di tocco rapidissimo», come 
scrisse un critico Siamo nel 1663 e Giordano aveva ese­
guito diversi quadri, fra i quali quello «incriminato», per D 
Andrea D'Avalos, marchese di Montesarchio, «nnomaus-
simo generale» che aveva preso parte alle vicende della n-
voluzione del 1647 e anche successivamente a importanti * 
accadimenti di stona napoletana. Per il Davalos, Giorda­
no aveva eseguito «bellissimi quadn di favole o d'istorie, ' 
come di Lucrezia Tarquinio, di Cleopatra moribonda fra 
le ancelle, di Ercole e Yole, di Adone e Venere, ed altre ve­
neri in altre posizioni dormienti, prendendo a modello la 
propna moglie senza cercarne altri e forse scandalosi» 
Cosi scriveva Bernardo De Dominici, antico storico dell'ar­
te napoletana, e un illustre cultore di Giordano come Ore­
ste Ferrari annota è assai probabile che questo dipinto, 
quello che è ora a Montecitono e che è datato 1663, fece 
parte della Raccolta D'Avalos. - ' 

Non mi dilungo più sulla stona del dipinto, anche se 
aver premesso questa piccola scheda lo considero quasi 
come un atto riparatore per il nfiuto di cui è stato oggetto 
Il quadro avrà un suo momento di notorietà e dunque è 
opportuno che se ne sappia qualcosa di più E se davvero 
e è stata qualche prudene moralistica da parte del presi­
dente della Camera, mi domando se l'informazione data 
da De Domtnicis (che beninteso potrebbe essere anche 
fantasiosa e di cui non assumo la responsabilità) che il 
•moflello'fosse' ìamoghe di Luca Giordano, siaun elemen­
to H^tinàtb'a'corrtérrnare e avvalorare la scelta del ngetto, 
o se invece esso - tutto sommato tenero e onesto - non 
possa indurre a un ripensamento In fondo, ambedue le 
conclusioni possono avere argomenti a loro arco. Aggiun­
go che non ho nessun interesse particolare nella questio­
ne, se non come napoletano, (e quindi concittadino di 
Giordano) e come amatore della pittura barocca. Peraltro 
è sperabile che il quadro, luminosissimo e soffuso di una 
straordinaria atmosfera, non finisca nel classico «deposi­
to» oscuro e un po' avvilente, ma tomi al suo propnetano 
originano e da queste colonne invito il sopnntendente di 
Napoli il prof Nicola Spinosa a fame immediata nehiesta 

A
mmettiamo tuttavia che si sia effettivamente trattato 
di uno «Sfratto delle Venen» in quanto Venen Se al­
lora, ritornando con la memora a qualche giorno 

fa, ncordiamo l'istituzione di una cappella a Montecitono 
perché si possa celebrarvi, per i deputati che Io desideri­
no, il nto cattolico della messa, tutta la questione diventa 
inquietante e si può provare a mettere insieme i tasselli 
Proviamo a formulare un'ipotesi, il presidente della Ca­
mera ntiene che si debba mettere ordine nel Palazzo di 
Montecitono Anzi, più che ordine, che si debba operare 
una restaurazione. La istituzione della cappella è il pnmo 
passo seno, seriamente discutibile soprattutto per la scel­
ta di un rito esclusivo insomma, o l'esigenza religiosa che 
possa introdursi improvvisa e irresistibile vale per tutte le 
confessioni, o per nessuna, e la differente scelta de) presi­
dente non può che essere cnticata, come ha giustamente 
fatto Valdo Spini qualche giorno fa su La Repubblica Non 
sono dimenticate le posizioni del deputato Pivetti sull'as­
solutezza della venta cattolica e sulla conforme necessità 
di realizzarla. La nmozione della «Venere» di Giordano , 
potrebbe rappresentare un altro passo in direzione di una 

., „„ * nuova seriosità dell'ambiente7 Mi 
pare di aver letto in qualche gior­
nale che la nuova decorazione 
dell'Ufficio sarà formato da archi­
tetture nproducenti Montecitorio 
e altri palazzi 11 tassello si chiude, 
le supposizioni diventano più 
stnngenti Se invece si tratta di 
una pura e semplice questione<li 
gusto artistico e decorativo, come 
è ben possibile, allora inviterei, 
con molto nspetto, il presidente 
Pivetti a npensarci su Giordano è 
un pittore luminoso e vitale È lu­
ce e colon liberati da un'altissima 
fantasia Assistiti da un Giordano 
si vive meglio e forse si giudica e 
si opera meglio Nell'interesse 
della nazione, dunque, che la Ve­
nere tomi al suo posto 

E qui non avrei altro da aggiun­
gere se non la cosa seguente che 
non ha nulla a che vedere con il 
discorso precedente uso il termi­
ne «presidente» al maschile da 
quando, moltissimi anni fa, aven­
do chiamato «presidentessa» la 
professoressa che presiedeva la 
mia matuntà classica, mi tolse un 
punto in italiano, erano altn tem­
pi, naturalmente, la lingua e la 
stona si sono evolute, ma quel ri­
cordo, non so perché, mi è nma­
sto ficcato nella mente e non ne-
sco a dimenticarlo 

za straordinaria sia per il colore 
che per la forma 

Crede che in questa Italia si cor­
ra il rischio di una sorta di «con­
troriforma» culturale? 

lo spero che in questa Italia ven­
gano salvati i valori eterni dell'ar­
te, 
al di sopra di qualsiasi fatto politi­
co o religioso L'arte ha una fun­
zione universale, in quanto è l'uni­
ca manifestazione che associa 
I uomo al suo simile, in senso di 
amore Non c'è alcuna manifesta­
zione né religiosa né umana, che 
abbia un simile valore Se non 
avessimo avuto un Bach, un Bee­
thoven un Michelangelo, un Fi­
dia, che cosa sarebbe ora la no­
stra grande civiltà7 s 
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